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l Pdl non funziona più. Voglio
un partito di facce nuove, gio-
vani, convincenti. Guidato da
Marina». Al vertice con i cin-
que ministri, Silvio Berlusco-
ni lo ha detto con una chiarez-

za che ha lasciato allibiti gli interlo-
cutori.

Sbigottiti, i cinque si sono guarda-
ti negli occhi e non c’è stato bisogno
di parole per capirsi: il Cavaliere, co-
munque vada, vuole liquidarli. Non
soltanto loro, per amor di verità: nel-
la Forza Italia 2.0 non ci sarà posto
sotto i riflettori nemmeno per Schi-
fani, Cicchitto, Verdini, Bondi,
Scajola, Galan, Santanchè, Capezzo-
ne e tanti altri.

Azzerare le cariche significa, nel-
la visione dell’ex premier, decapita-
re quella nomenklatura che nei talk
show fa cambiare canale, che nelle
urne non fa guadagnare voti, che liti-
gando gli amareggia le giornate. Ad-
dio Pdl, acronimo che «non scalda i
cuori». Bye-bye dirigenti rissosi e di-
sobbedienti. Ora o mai più: la mossa
finale nella partita giudiziaria si in-
castra anche con la rivoluzione del
partito. «Che follia liquidare così il
partito, senza neppure che fosse
presente il segretario» si è lamenta-
to Alfano, dimenticando che è stato
lui a disertare la riunione sapendo
che il corso della storia era già scrit-
to.

Adesso l’agenda è serratissima:
l’8 dicembre, giorno dell’Immacola-
ta, il consiglio nazionale dovrà sanci-
re la ritrovata leadership indiscussa
di Silvio. I numeri sono a buon pun-
to, i falchi rassicurano, sorprese sa-
ranno difficili. Ma neppure questo
basterà, perché il Cavaliere è invec-
chiato e affaticato ma certo non gli
difetta il fiuto. E sa che, per risalire
nei sondaggi, serve un orizzonte di-
verso da un leader 78enne, pregiudi-
cato e nella sostanza estromesso dal-
la vita parlamentare.

Soprattutto in un giorno che è an-
che quello delle primarie del Pd: e
quasi certamente dell’incoronazio-
ne di Matteo Renzi, il futuro candi-
dato premier con la metà dei suoi
anni, il giovane politico dalla battu-
ta fulminante che ha visto bucare lo
schermo all’epoca del confronto tv
tra i candidati delle primarie Dem
per il voto di febbrao scorso. Pro-
prio quel sindaco di Firenze che, in
tempi meno livorosi, ha invidiato al

centrosinistra. Ecco perché la palinge-
nesi deve per forza contenere in sé an-
che la cifra generazionale.

E forse il Cavaliere ha trovato infine
il «dinosauro nel cappello» che gli man-
cava. La persona carismatica a cui con-
segnare, chiavi in mano, la sua creatu-
ra appena rinata. Non è stato Mario
Monti, non Mario Draghi, e neppure
Montezemolo. Alla fine Silvio si è (qua-
si) convinto a mandare in campo la pri-
mogenita, la «cavaliera bionda» che
potrebbe guidare le truppe sbandate
all’armageddon nel nome del padre
perseguitato. È consapevole dei dubbi
degli uomini-azienda (Fedele Confalo-
nieri in testa, ma anche Ennio Doris e
Bruno Ermolli), dei rischi per la galas-
sia Mediaset, delle resistenze dentro il
partito. Dove Renato Brunetta è il ca-
pofila di quelli che non credono alla
prosecuzione del ventennio sotto for-
ma di Dynasty all’italiana.

PALINGENESIBIONDA
Pazienza, Berlusconi non è tipo da cu-
rarsi della democrazia interna. Denis
Verdini e Maria Rosaria Rossi sono al
lavoro sulle liste (ed è tornata in auge
la leggenda sui «profili» slezionati da
Flavio Briatore durante il suo talent
show). Promesse come Simone Fur-
lan, fondatore dell’Esercito di Silvio, e
Alessandro Cattaneo, sindaco «format-
tatore» di Pavia, sono tenuti in conside-
razione.

Mentre sulla leadership, sarà un
consiglio di famiglia ad avere l’ultima
parola. E soprattutto sarà lei, la figlia
più grande e più simile nel carattere al
padre, a scegliere della sua vita. Berlu-
sconi non imporrà nulla, ma la dispera-
zione potrebbe avere il sopravvento.
«Si va verso un epilogo che nessuno
vuole - sospira un lealista - Ma che non
ha alternative. Almeno, al momento
non se ne vedono».

LOSCENARIOPEGGIORE
Prima di questo new deal, però, Berlu-
sconi ha un ostacolo potente sul cam-
mino. Il voto sulla decadenza nell’aula
di Palazzo Madama. Il momento sim-
bolico che lo separerebbe dalla guida
politica del suo movimento. Quello
che le colombe aspettano per sferrare
il loro attacco: «Dopo quel voto sare-
mo più forti - sussurrano i più governi-
sti - Ma se lui sopravvive per noi è la
fine».

Inutile dire che il Cavaliere sarebbe
felice di accontentarli. Contrariamen-
te ai rumors, è scatenato per garantir-
si il voto segreto. Lo hanno convinto -
a torto o a ragione - che «manine»
esterne, soprattutto tra i Cinque Stelle
ma anche tra i «falchi del Pd», deside-
rose di accelerare la fine dell’esecuti-
vo, nell’oscurità dell’urna potrebbero
dargli una mano.

Mentre lo scrutinio palese, caldeg-
giato dai duri e puri come la madre di
tutte le conte, potrebbe trasformarsi
in un bagno di sangue. Altro che stana-
re i traditori, è difficile che persino co-
lombe come Quagliariello e Lorenzin
si sfilino su un tema simile: il loro elet-
torato non glielo perdonerebbe. I suoi
avvocati, insomma, hanno messo le
mani avanti: potrebbe trovarsi con un
partito unito e compatto, ma in mino-
ranza. Proprio lo scenario che non può
permettersi.

C i si era aggirato sopra per un
giorno e mezzo, tra detti e non
detti e allusioni varie. Ieri mat-

tina il primo riferimento di Anna Fi-
nocchiaro, presidente della commis-
sione Affari costituzionali. «Spero pro-
prio - ha detto - che non sia frutto di
traccheggio il rinvio a martedì della
decisione sulle modalità di voto, segre-
to o palese, dell'aula sulla decadenza
del senatore Berlusconi». Del resto,
ha aggiunto, «la questione è seria e ha
una sua profondità». Chissà cosa dirà
Finocchiaro se per caso il voto doves-
se slittare ulteriormente. Magari a di-
cembre come da qualche parte si sus-
surra in ambienti del Senato.

Ieri pomeriggio poi il convitato di
pietra, come sempre negli ultimi vent'
anni, del XXXI congresso dell'Associa-
zione nazionale magistrati ha preso il
nome e il corpo di Silvio Berlusconi.
Ed è successo quando il segretario
dell'Anm Maurizio Carbone ha preso
la parola nel pomeriggio. L'incandida-
bilità di un condannato a una pena su-
periore a due anni - ha detto - «è una
questione etica» e il fatto che ci sia vo-
luta una legge per stabilire un princi-

pio etico la dice lunga sulla debolezza
della politica. «A stabilire il principio
dell'incandidabilità e altri criteri di
eleggibilità - ha spiegato il segretario
dell'Anm giudice a Taranto - dovreb-
bero essere i partiti nei propri codici
etici. È quindi la debolezza della politi-
ca che costringe la magistratura a in-
tervenire come per il caso Ilva o per i
temi bioetici, per supplire a inefficien-
ze o omissioni di altri poteri dello Sta-
to. E invece di riconoscere il doveroso
intervento dei magistrati la politica li
attacca e li accusa di avere invaso il
campo».

Se Berlusconi è il tappo che ha impe-
dito in questi anni ogni riforma, come
ha dovuto ammettere con amarezza la
senatrice Anna Finocchiaro nel dibat-
tito dedicato al nodo “politica e giusti-
zia” con Renato Schifani, il professor
Ferrajoli e l'ex membro del Csm Ber-
ruti, la politica ha però in questo gros-
se responsabilità. Assente, timida, in-
certa, “in tutte le stagioni e con ogni
maggioranza”.

Lo aveva detto inaugurando il con-
gresso il presidente dell'Anm Rodolfo
Sabelli. Lo ha ripetuto ieri il vicepresi-

dente del Csm Michele Vietti. Il primo
affondo è contro la politica tutta che
deve «fare riforme e non prediche»,
abbandonare «gli atteggiamenti vitti-
mistici e fare il proprio mestiere, cioè
approvare le leggi». Invece "si è asser-
ragliata nel palazzo gridando ai com-
plotti persecutori, senza preoccuparsi
di dare l'impressione di voler cambia-
re il gioco».

Ne ha per tutti il numero due di pa-
lazzo Marescialli. Anche per il mini-
stro Guardasigilli che - va detto - nella
geografia di Scelta civica è decisamen-
te dalla parte di Monti mentre Vietti,
in scadenza a palazzo dei Marescialli
nel prossimo luglio, è un fedelissimo
di Casini.

«Il ministero della Giustizia dovreb-
be passare dalle parole ai fatti sul fron-
te dell'organizzazione degli uffici, dell'
informatizzazione, delle risorse mate-
riali e umane da mettere a disposizio-
ne» attacca a testa bassa Vietti e «ri-
vendicare con forza, anche in sede po-
litica, la priorità del servizio giustizia,
che non si fa solo con la buona volontà
dei magistrati e degli altri operatori».
Non poteva poi non prendersela con i

magistrati perché a questo punto l'esa-
me di coscienza non può che essere
collettivo. E sincero. E allora «basta
con le invasioni di campo» da parte del-
le toghe che «delegittimano tutto l'or-
dine e provocano un vero e proprio
cortocircuito istituzionale e politico».

Da anni si cerca di dare una svolta e
di rompere il ricatto politica-giustizia.
I magistrati ci provano. Hanno dedica-
to il congresso a «società e diritti». Sa-
belli il primo giorno ha cercato di spo-
stare di là l'accento, verso la società
che reclama più giustizia e più diritti.
Poi però, ancora una volta, si deve fa-
re i conti con la cronaca: la decadenza
di Berlusconi; Forza Italia che apostro-
fa il congresso delle toghe come «un
covo di barbari che aizza la piazza»;
Md, le terribili toghe rosse secondo
l'immaginario berlusconiano, che de-
ve rispondere con il segretario Anna
Canepa «agli attacchi ignobili alla no-
stra corrente che ha svolto un ruolo
importantissimo per la giusrisdizione
e l'uguaglianza dei cittadini». Da anni
si prova a cambiare. Ma non si riesce.
E lo stesso rito del congresso comin-
cia ad essere un po' stanco.

Il vicepremier Angelino
Alfano a un’assemblea
del Pdl
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Vendola:questa
leggeelettorale
ferisce lademocrazia
«QuestoParlamento èun luogoche
andrebbesciolto»,dice NichiVendola
amargine della primaconferenza
ecologistadi Sela Roma. «Pensare
cheunParlamento di nominati con
una legge incostituzionalepossa
toccareunoggettosacro comela
Costituzionemimette i brividi»,
attaccasulle riforme. Esul Porcellum
aggiunge:«Va cambiatoperché èuna
schifezzacheferisce la democrazia»,
ma«speriamonon si torni a pensare
che la legge elettoraledebbaessere
l’abitodiArlecchino pervestire la
carnevalatadel potere».

parlamentari5stelle, seandare onon
andareal Collea parlaredi legge
elettorale?Pur concordando- dicono-
sullecriticheaNapolitano, peralcuni
bisognavacomunque andareper
lamentarsie perspiegare lapropria
posizionenel merito. Il capogruppo
AlessioVillarosa sostiene dinon aver
ricevuto lamentele daideputati, anche
perché, spiega lui, «abbiamo sempre
dettoche la legge elettoralesi discute
inParlamento enon al Quirinale.
Quindinoncredodavvero potessero
esserci tentennamentinella nostra
risposta».Perquantoriguarda il
Senato, la capogruppo Taverna
avrebbespiegato chec’erapoco
tempoper decideree che il Quirinale
avevamessofretta. Machissàse
basteràquesto acalmare i malumori.

L’ideadi lanciare la figlia
l’8dicembre,
inconcomitanza
conleprimariePd
Esullasuasortepersonale
siattaccaalvotosegreto

FEDERICAFANTOZZI
twitter@Federicafan
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«Marina, l’anti-Renzi»
Il Cav spiazza i ministri

L’Anm: condannati incandidabili, una questione etica

Alcongresso
dell’Associazione
magistrati il vicepresidente
Vietticontro«lapolitica»:
«Cambinoilgiocoanziché
gridareaicomplotti»
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